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1) - Il carattere della legge nello Stato totalitario. 
Ogni regime ha un diverso concetto della posizione del 
giuçlice nello Stato, perchè diverso è il concetto che. ogni re-
gime ha del fondamento e del contenuto della leg-ge. Tutto 
il sistema delle giurisdizioni proprio dello « Stato di poli-
zia n era stato soppresso dalle rivoluzioni borghesi dei secoli 
XVIII e XIX. La funzione giudiziaria cessò di essere riguar-
data l'attributo di corpi . particolari , oggetto perfino di un 
diritto di proprietà, quale era risultata dalla evoluzione 
dello Stato medioevale. I giudici diventaronp dei funzio-
nari pubblici e al riguardo una enorme importanza ebbe 
l'assetto dato da Éuonaparte Primo Console ai tribunali 
francesi, perchè fu imitato in tutta l'Europa. 
Per la dottrina individualista valeva il concetto che la 
legge fossè l'atto col quale la « volontà generale della na-
zione ,, , interpretata dal parlamento, definiva i rapporti fra 
lo Stato e il cittadino e dei cittadini fra loro in base al di-
ritto naturale di libertà e di uguaglianza. Secondo il dogma 
della separazione dei poteri, divenuto centrale per tutto il 
sistema del diritto pubblico, si attribuì al giudice il com-
pito di assicurare la retta applicazione della legge e si vide 
nella funzione di esso una guarentigia della autonomia in-
Jividuale. In particolare, come rilevò la relazione tedesca , 
prevalse l'idea che il giudice dovesse difendere il cittadino 
di fronte al potere politico. S'impose quindi, al corpo giu-
diziario, un atteggiamento apolitico e neutrale per cui si 
mantenesse al di sopra dei partiti. Le rivoluzioni nazional-
socialista e fascista, nei loro primi movimenti, trovarono in 
questa « imparzialità ,, del giudice un ostacolo all'afferma-
zione della nuova coscienza nazionale . 
4 
Con la fondazione dello « Stato Totalitario l> la situa-
zione è del tutto mutata. A tale tipo di Stato è essenziale la 
nozione di « comunità nazionale n e la coincidenza tra il 
. concetto di Popolo e il concett·o di Stato. La struttura del 
« Governo n , inteso quale complesso delle pubbliche pote-
stà, assume carattere gerarchico. Il sistema parlamentare 
è abolito, la legge non riposa più sul titolo della volontà 
generale, la pluralità dei poteri non ha più ragione di ~s-
sere. Per l'appunto, nel quadro dell'ordine nazionale la 
legge è la effettiva manifestazione del comando, cioè della 
fisica volontà di colorò che reggono la cosa p~bblica e inter-
pretano la coscienza, non più la volontà, del Popolo. La 
legge non si propone più lo scopo negativo che le assegna-
va l'ideologia individualista di definire la sfera dell'auto-
nomia individuale, ma lo scopo pòsitivo di organizzare la 
impresa storica dello Stato, disciplinando le energie indi-
viduali ai fini dell'attuazione di quella unità morale poli-
tica ed economica che è .stata proclamata dal paragrafo 1 ° 
della Carta del Lavoro italiana. 
La relazione italiana ha dato particolare importanza 
a ciò che il compito organizzativo della legge, nell'ordina-
. mento dello Stato Fascista, si accentua nella sfera dei rap-
porti economici dove il dominio delle norme di carattere 
imperativo si estende ogni giorno di più sulle norme pura-
mente dispositive che erano contenute nel sistema dei co-
dici di diritto privato e per le quali si dava all'istituto del 
contratto individuale la funzione di strumento per l'attua-
zìone del!' autonomia dei singoli. 
Oltre a ciò ha fatto presente che l'ordinamento dello 
Stato Fascista ha profondamente trasformato il sistema 
delle « fonti del diritto » . E' venuta meno la figura della 
cc legge formale », la quale implicava, in sostanza, la su-
premazia e la sovranità del parlamento . Si è distinta la 
1egge costituzionale dalla legge ordinaria . Si è organizza-
ta una potestà normativa del governo. Si è poi dato assetto 
a numerose fonti corporative alle quali si è attribuito, sotto 
nomi diversi {contratto collettivo , accordo economico col-
lettivo , regolamenti di prezzi, regolamenti di tariffa, norme 
' 
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generali) il compito di disciplinare i rapporti econom1c1 e 
sociali. In tal modo si è venuto a dare alla norma giuridica 
un. carattere diffuso, decentrato e specializzato. L · esame 
della fu.nzione legislativa nel nuovo tipo di Stato implica 
nuovi concetti di sistemazione scientifica. Tra l'altro sor-
ge il problema della cc gerarchia ddle norme n , indispen-
sabile ad assicurare l'unità dell'ordinamento giuridico nella 
pluralità, ormai stabilita, dalle fonti della norma giuridica. 
Notevole è che le norme corporative conducano la concre-
tezza del comando fino al massimo limite consentibile con 
1!:l. generalità propria a qualunque atto legislativo. 
2. · t nuovi compiti clel Oiudfce. 
Di fronte a una così profondo trasformazione del ca-
rattere e della funzione della legge, appare inevitabile una 
corrispondente trasformazione della funzione del giudice. 
La dottrina, nella fase individualistica , era solo in parte ar-
rivata a concepire la missione del giudice in quella di << at-
tuare il comando della · legge ii , con ciò intendendo che il 
giudice venisse a concorrere alla creazione dell' ordinamen-
to giuridico. Prevaleva però il concetto che l'attività tipica 
del giudice fosse quella intellettualistica diretta a risolvere il 
famoso s~llogismo kantiano. Si dava poco risalto al momen-
to della statuizione, in quanto espressivo di un çomando. Si 
riteneva insomma che il giudice fosse indifferente al conse-
guimento pratico del fine della legge. 
Ora per la dottrina dello Stato Totalitario non solo non 
è ammissibile che il giudice sia estraneo ali' azione del 
potere politico \ ma nemmeno si può consentire che esso 
resti indifferente al risultato del fine. Il giudice deve con-
correre ali' effetto teleologico di tutta la potenza pubblica. 
Ciò significa che il carattere della funzione giurisdizionale 
deve adeguarsi ,nel tipo dello Stato Totalitario, al carat-
tere unitario dinamico e imperativo che assume in esso il 
potere pubblico. 
Con questo non si vuole affermare che il compito del 
giudice si confonda oggi con quello dell'amministratore. 
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Si vuole soltanto riconoscere che questo compito è qualifi-
cato in modo attivo nella sfera di competenza che gli è , 
assegnata e che può propriamente farsi rientrare nella serie 
delle attività di controllo. L'ordine giudiziario non ha più 
per ragione di essere la difesa dei cittadini contro l'arbitra-
rio pubblico o privato, ma il riscontro sulla regolare appli-
cazione delle leggi, cioè sull'esercizio delle potestà e delle 
facoltà che la legge attribuisce ai cittadini per il consegui-
mento del fìne da: essà indicato. Il giudice non è più sol-
tanto un organo dello Stato per la decisione dei conflitti che 
interessano i privati. Egli è un tutore sovrano delle leggi 
vitali della comunità e quindi uno dei più alti esecutori di 
quella funzione direttiva dello Stato che i tedeschi identi-
ficano nella istituzione del Fiihrer e che gli italiani riferi-
scono alla competenza dell'istituzione complessa « Corona-
Capo del Governo n. · 
La relazione tedesca ha voluto dare evidenza al con-
cetto che l'autorizzazione a giudicare viene data al giudice 
dal F iihrer. AI F iihrer spetterebbe personalmente anche 
la giurisdizione diretta, in eventualità straordinarie e ec-
cezionali che possano minacciare l'esistenza del Popolo. 
Per la dottrina fascista non ricorre siffatta necessità. 
Per essa vale sempre il principio che « la giustizia einana 
dal Re ed è amministrata dai giudici da lui nominati n , 
intendendosi nel Re il titolare della funzione direttiva del-
lo Stato, l'esercizio attivo della quale spetta al Capo del 
Governo che ne è responsabile . Soltanto allorchè si dovrà 
esaminare il problema del « Tribunale della costituzione JJ , 
in rapporto al controllo di legalità sulle norme giuridiche, 
reclamato dalla esigenza di assicurare la gerarchia delle 
fonti, si potrà avvisare ad attribuzioni dirette nell'esercizio 
della relativa competenza da parte del Capo del Governo. 
. Comune alla concezione fascista e a quella nazional-
socialista è il canone che il giudice debba essere sottoposto 
alla legge e quindi che la sua competenza debba essere cir-
coscritta all'interpretazione della legge per l'applicazione 
che di essa occorre fare nei casi concreti. Avverte al ri-








nello Stato Totalitario deve intendersi legato alla conce-
z~one j'olitica del regime, perchè in caso diverso egli non 
nsulterebbe nemmeno legato dal diritto. 
Una volta identificato il compito del giudice si può 
procedere a valutare i punti che riguardano le guarantigie 
del giudice, i. poteri del giudice, e il modo di esercizio di 
questi poteri, vale a dire il problema del diritto proces-
suale. 
3. - Le guarentizie e poteri del giudice. 
La relazione tedesca ha dato molta importanza al-
i' argomento dell'indipendenza del giudice. Questa non può 
giammai implicare per il giudice che egli sia sciolto dal-
l'ossequio alla concezione politica del regime; però recla-
ma che il giudice sia libero ed esente dalla influenza di 
qualunque « autorità particolare n nell'esercizio della sua 
attività. Deriva tale esigenza del carattere generale della 
funzione di che gli è commessa e dal fa11:to che i suoi 
poteri sono il risultato di una attribuzione costituzio-
mi.le. Il giudice non vive entro la scala di una gerarchia 
amministrativa. Le sue decisioni sono retrattabili solo at-
traverso la geràrchia delle istanze. 
L'indipendenza del giudice deve essere assicurata me-
diante l'istituto della « inamovibilità >>, sul quale la rela-
zione tedesca si è molto diffusa , enunciando il concetto 
che questa è indispensabile per tutelare la dignità e la 
virtù del carattere, prima esigenza del magistrato. Natural-
mente il sistema delle guarentigie dovrebbe lasciare sco-
perto il fatto del giudice che deliberatamente disconoscesse, 
nell'esercizio del suo ministero le idealità politiche e giu-
ridiche della rivoluzione. 
Quanto ai << poteri n del giudice le due relazioni al-
i' unisono hanno messo in risalto la necessità di sottrarre il 
giudice a quella posizione di automa che gli aveva imposto . 
il sistema demoliberale . 
La relazione tedesca al riguardo si è molto diffusa. 
Essa ha affermato che la legislazione anteriore era casui-
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stica e tentava di prevenire ogni eventualità. Per contro la 
legislazione nazional-socialista adotta il metodo di lijrghe 
formulazioni per .cui si affida al giudice un potere di _ ap- · 
prezzamento dei criteri generali di cc fedeltà n , cc fiducia n , 
cc gi'ustifìcazione nazionale n, cc adeguatezza >;, ecc. Nel 
diritto penale tedesco si è introdotta l'analogia. Il giudice 
è diventato creatore del diritto e così si trova in grado di 
difendere la comunità nazionale anche contro colui .che, pur 
senza avere violato la lettera della legge, ha però commesso 
un fatto lesivo dell'idea base di un istituto del diritto pe-
nale. · Il rito penale è stato modificato in modo da rendere 
il giudice arbitro del procedimento. I,n materia civile parec-
chie leggi attribuiscono al giudice il éosidetto cc aiuto con-
trattuale n. Ad esempio egli stabilisce il tasso d'interesse 
· per vecchi crediti; riduce l'importo dei debiti di° misura ade-
guati, annulla i liceriziamenti illeciti, ecc. 
· La relazione italiana ha approfondito di più il pro-
- blema del sindacato del giudicè sulla legalità della nor-
ma_ ~iuridica e sull'atto amministrativo. Quanto al con-
trollo sul negozio giuridico privato essa ha dichiarato . che 
da noi non si vedrebbe con favore un'eccessiva estensione 
del potere diserezionale del giudice poichè questa- andreb-
be, in defìn_itiva, a scapito _ della certezza del diritto e del-
l'autorità stessa della norma giuridica. Ha messo poi in 
luce come l'adozione délle norme corporative nel nostro 
.sistema viene a ridurre di molto la necessità di far ricorso 
al pote:r:e discrezionale del giudice. L'adeguamento delle 
situazioni giu:r:idiche alle -esigenze della comunità nazio-
nale è compi1Uto mercè le norme corporative in sede costi-
tutiva del diritto, laddove verrebbe ad esserlo in sede re-
pressiva, con mero criterio discrezio~a.ie , quando si attri-
buisse al giudice di compiere tale adeguamenfo con la 
su-a sentenza-. 
Ha soggiunto· che . lo spirito déll' ordinamento italiano 
è piuttosto nel senso di rafforzare i controlli giurisdizio-
nali sull'attività dell'amministrazione pubblica. Il princi-
pio di legalità può e deve raggiungere la più vasta attua-






Per ciò che attiene al sindae;ato di legittimità sulle 
norme giuridiche esso era una volta limitato, quanto alla 
legge, al riscontro sull'esistenza dei requisiti formali di 
validità. Oggi il sindacato dovrà essere assai più comples-
so atteso il sistema pluralista adottato in ordine alle fonti 
del diritto, secondo avanti si è segnalato. 
4. - La funzione sociale della giustizia e la pro-
cedura civile. 
L'argomento è stato esaminato con particolare accura-
tezza dalla relazione italiana. In sostanza esso può rientrare 
:Q.el tema del potere discrezionale del giudice, in quanto 
la discrezionalità venga riferita non già alla sostanza del 
diritto, ma alle norme procedurali che interessano l'azione. 
Il Duce fascista ha solennemente auspicato cc una giusti-
zia, rapida, sicura, economica», quale condizione del 
programma : cc andare verso il popolo >l • Merita dunque 
questo argomento una considerazione speciale. 
Le vaste e profonde riforme introdotte nel sistema del 
dinitto del lavoro, del diiiitto dell'economia, del diritto 
, della previdenza e dell'assistenza sociale, sono venute él 
portare il popolo lavoratore alla vita del diritto, dalla quale 
esso era rimasto praticamente escluso durante il sistemR 
individualistico. Allora valeva il principio del diritto asso-
luto della proprietà individuale e quello della assoluta liber-
tà dei contratti. Una sola disposizione di legge, quella del 
divieto di obbligare la propria opera in perpetuo, concer-
neva la posizione del lavoratore. 
L'attività della giustizia civile era di regola subordi-
nata al diritto di azione individuale; vale a dire alla dire-
zione e disposizione delle parti interessate e in definitiva 
alle risorse patrimoniali di cui esse potevano disporre nella 
battaglia giudiziaria. Del resto l'esito di questa battaglia 
non investiva alcun interesse generale. Se lo Stato si assu-
meva il compito della giurisdizione nelle relative materie 
era soltanto per sopperire a una esigenza di ordine pub-
blico elementare: cc ne cives ad arma veniant » . 
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Per contro nello Stato Totalitario vi è ormai un com-
plesso di materie di contenuto patrimoniale le quali sono 
regolate dal legislatore in vista di certi obbiettivi c;li · scopo 
che trascendono lo stesso interesse del singolo che è bene-
ficato dalla norma. Esse costituiscono vere e proprie neces-
sità della comunità nazionale e sono correlative ai prin-
cipi dell'autarchia economica n e della cc giustizia sociale n 
che presiedono il nuovo ordine. Per l'appunto siffatte ma-
terie sono ormai regolate da precetti i quali hanno carat-
tere cogente e talvolta sono sanzionati anche da disposi-
zione di carattere penale. Così deve dirsi, tra l'altro, per 
i comandi contenuti nei contratti collettivi di lavoro, negli 
accordi economici collettivi e in genere in quelle che ab-
biamo indicato prima col nome di norme corporative e che 
si richiamano all'obbiettivo della direzione dell'economia 
ai fìl'li immediati della autarchia nazionale e della giusti-
zia sociale della . nazione. 
Orbene, per l'attuazione di siffatte normè appare lecito 
dubitare che sia sempre sufficiente affidarsi alla iniziativa 
del singolo interessato. Comunque sembra assurdo rimet- · 
tere il risultato del processo civile in quelle materie · alle 
deboli disponibilità di mezzi pratici nella quale versano 
di r~gola i lavoratori. E' evidente che non sarà possibile 
ottenere nessun risultato secondo il programma del Duce 
se non verrà presa in riesame la funzione da assegnarsi 
al pubblico ministero nelle situazioni del genere. Se non 
verrà determinato il compito da attribuirsi alle associazioni 
sindacali delle varie classi e delle varie categorie nel pro-
cesso civile in rapporto ai loro doveri assistenziali e alla 
specializzazione tecnica del processo. Finalmente, se non 
sarà apprestata per la materia èconomico-sociale di ordi-
ne pubblic.o una procedura civile ispirata ad una conce-
zione del contraddittorio profondamente diversa da quella 
che era prevalsa durante il secolo scorso nel quadro di 
una socie_tà tipicamente borghese. 
In ispecie, per ciò che attiene al modo della funzione 
del giudice nel processo civile, non basta avvisare alla at · 





nei confronti della volontà dispositiva delle parti nel pro-
cesso. Bisogna estendere le potestà del giudice in fatto di 
provvedimenti di conservazione del diritto ed adottare 
l'uso metodico, in tutte le materie anzidette, di quell'isti-
tuto della « camera di consiglio n che è stato fino ad oggi 
in Italia l'organo della cosidetta « giurisdizione volonta-
ria >>. Converrnbbe studiare al riguardo una opportuna com-
binazione tra questa procedura e la procedura contenziosa 
in sede di reclamo dal provvedimento preliminare, ciò che 
consentirebbe in ogni caso di ridurre i gradi della giurisdi-
zione e di attenuare gli inconvenienti del 'principio formale 
del contraddittorio. 
6. - Le conclusioni. 
Dopo ampio dibattito sugli argomenti suindicati il 
convegno ha c3:dottato le seguenti conclusioni: 
I. - In entrambi gli Stati la legge è espressione della 
coscienza della comunità nazionale. Il suo compito fi.nale 
è quello di organizzare il popolo per il bene e la sicurezza 
della comunità. 
2. - E' fondamento della giurisdizione che il giudice 
sia vincolato dalla legge. , 
Si riconosce tuttavia che il superamento della conce-
zione liberale della giurisdizione, Intesa come tutela esclu-
siva dei diritti individuali, importa anche una più ampia 
attribuzione di ,potere discrezionale al giudice, mediante 
particolari disposizioni da emanarsi a questo {i.ne per le sin-
gole materie. 
3. - In ispecie le due Delegazioni raccomandano una 
ampia attribuzione di poteri discrezionali al giudice nella 
sfera del d'iritto processuale, in modo che gli sia reso più 
agevole ap,plicare la l.egge nel senso richiesto dall'interesse 
nazionale. 
4. - L'applicazione della legge , e in modo particolare 
la valutazione di concetti generali, quali quelli di buon co-
stume, di equità, di ordine pubblico, di interesse generale 
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ecc., deve aver luogo tenendo presente i prindpii ai quali 
si ispira il nuovo ordine nazionale, anzichè le tramontate 
concezioni individualistiche del secolo passato. 
5. - A differenza degli altri funzionari pubblici, il 
giudice deriva il suo potere direttamente daUa suprema uu-
rità dello Stato. 
6. - Il giudice, nell'esercizio del suo ministero, è in-
dipendente da qualsi'asi autorità particolare dello Stato, ma 
deve ispirarsi agli ideali della rivoluzione fascista e nazio- ' 
nal-socialista. 
7. - La indipendenza del giudice, la quale trova la 
sua ragione di essere nell'interesse della comunità nazio-
nale, implica la inamovibilità del giudice dalla funzione e 
dalla sede. 
8. - Nell'ordinamento costituzionale dei due St:ati il 
giudice, per la funzione particolarmente quali-ficata che gli 
spetta di fronte agli altr,i pubblici funzionari, è chiamato 
a dare un contributo essenziale nello svolgimento dell' or-
dine gil!J.ridico nazionale. 
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